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defìtur flore s f Cui florufri puf jJura^rat^i 
C« ntucy fuauis odor, charus ^ ipp fator l 

£ft fator Omnipotens , flores , (jui fiderà calcane 
'T^ix efi Uirginitas , purpura purus amor , 

latine , Pr^pil Mancine, meum hg respue florem 
Et gratum , (jttamuis ft rude munti s , hahe , 

ò te cede t nullis jnfcriptis nomina 7{jigum 
Flou , tua qui niuea nomina fronte geret^ 
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Anagramma Arithmeticum- 

Illuftrifsimus , & Reucrendiffimus Dominus 
I5>8 23 181 85 
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IL GIGLIO, 
ouero 

FILIPPO NERIO 

E M B R A la Santa Chicli vn ameno 
giardino , ò fpatiofo campo, nel quale 
tanti fiori fi vagheggiano, quante fono 
Timagini de'Santi, che fbura i fuoi Al« 
tari s'adorano . Giardino,poiche Iddio 
pofto in luogo pili riguardeuole di ella (otto gli ac- pfai.u^ 
cidenti del pane come fuo (polo . Tanquam fponfus 
procedens de thalamo fuo . Va dicendo di lei . Hor- CaRL4,' 
tt4.s conclufus forar mea fponfa. Campo già che il 
medefimo Dio godendo di vederfi circondato da 
tanti, e si bei fiori , mollra il fuo godimento con di- 
re per bocca del Profere . Pulchrituda agri mecum Pr 

» Anzi pregiandofi d'elTere anch'egli vno de fuoi 
fiori, fé ne vanta con lo Spofb della Cantica, & dice. 
Egofos campi. Hor vedendomi io ridotto in si va- Cit. »: 
go giardino , in sì bel campo , che altro douerò fare, '* 
che imitar Tape ? Cosi mi cófégliail Sauio . V ade ad ^^^^^ 
cf m , difccyifudm ft oferofa . Efcc Tape pru- 
dente dalla fua picciola cafa all'apparir del giorno , 
quando bambino il Sole > non 4ncor fatto gigante 

Ipunt» 



fpunta dalla Cùna del mare i fuoi raggi , & con il fa- 
|iorc dell'aura fpicgando le ale , fi porta ò per Tame- 
nità dVn giardino , ò per l'ampiezza dVn campo là, 
douc più fiori facciandc* lor varij colori pompofà 
moftra, àc non fapendo tra tanti di cjual debba fare 
clettione , perche da tutti vgualmente è inuitata ^ 
dopo hauer badato iiitorno à molti,cofteggiateli da' 
lati, guardatili da capo, 6c piede,, odoratili, va- 
gheggiatili, in vno finalmente ferma il tenero piede, 
riftringe le ale , aguzza Tago , prende il fugo , & (a- 
ih la fame . Dopo tutta lieta, òc baldanzofà ritorna 
alla fua cafà , forma il fauo , & lo riempie di miele . 
Etiohorche mi vedo nato il giorno illuftiato da 
tanti Soli , quanti fono gl'Afcoltatori , che fono ve- 
nuti à farmi sì honorata corona , quel fiore , al qua- 
le o^n'anno nel vcntefimo fefto giorno del corrente 
mcfe di Maggio corrono a gara,& riucrcnti i popoli 
per odorarlo , anzi dirò meglio , per adorarlo San 
Filippo Nerio dico , qual'ape fò , che la mia lingua 
fcieelia, & di lui fauelli . x oi' 

Fiore è Filippo fanto , il quale nacque in quella 
Città , che come madre feconda de*fiori do3ni di cfr 
Icr trafpiantati dalla terra al Cielo , merit*i:ucnte hà 
di Fiorenza il nome • Fiore , ch'à pena vfcito- alla 
luce incomincia à far (cntire l'odore della fua futura 
lantità , onde da tutti e chiamato Pippo buono ; 
Fiore, che non clfendo ancor finito di crcfcerc ,f3c-. 
gnarido d'cflcre, come quel fiore , del quale dille 
S. Giacomo . Stctft flos fini tranjìbit , diiprezza , 
& lafcia la robba del Zio, 6c per farfi più riguardeuolc 

agl'oc- 



a gli occhi di Dio , & più grato alle narici del me- 
defimo , fi tralpianta dal natio terreno , & va à pro- 
fondare , & dilatare le fue radici nel giardino del 
ftiòndo, Roma dico . 

Ma Filippo Tanto la virtù voftraè ftata dlafcuolaj 
Sj nella più tenera età ha già apprefo quello , che 
diflc il Padre dell'eloguenza latina. "A'o// nobis fol^g,\^' 
tàm' fiati fu)^H^'}\ orrttj'cfue no^^ fatria_j 
Vìfidica^, farrefh parentes, pattern amici ^ Hor co- 
mt p<iòfltóiar Tamici , abbandonar*! fuoi , ^Callon* 
ranarfi dalla patria l Ha anco intcfo ci uello , che 
cafitò vri Poeta . DhIcìs amor patrU^duL e uUtre 

fu0s . Hor comedi quefte dolcezxic icosì pretto fi 
prièa? ' ' 

Coliofceua Filippo fanto d'efler più obligato al 
Creatore , ch'alle creature, Sentiua; più dolccz,z.e: 
nell'amare Iddio , che qualfiuoglia altra colà' - Con- 
fideraua, che chi cerca Iddio, difficilmente, òmai 
lo ritroua trà fiioi , contemplando, come la Beatifs. 
Vergine , & fan Giofèffo fuo lpofo,quando andorno 
cercando l'amato figlio tra i parenti , 6c gli amici , 
non Io trouorno mai , Se fumo aflictti à tornare in 
Gierufàlemme . Così dille (an Luca . ^{equirebant Lue. ». 
eum 'tnter cognatos ^^notos nm inuenicfites 
regrejfi fUnt in lerufalem. Quindi fìtto prudente 
lafcia gli amici , abbandona i fiioi , s'allontana dalla, 
pàtria , va altrouc à cercare Iddio , &: lo ritroua. 

Fugga lieto Filippo, perche eflendo vn fiorC;^J' 
della bellezza fua s'innamorarà il Rè del Cielo, éc 
^cciò da fuoi non da deformato^ giàfc l'intuona, 
^ nell'o-» 



Pf-44. ncU orecchiò' ObUuifcere pofulum tuum , ào^ 
mumfatrtstuiy concupifcet 7{ex decorem tut^m : 
Fugga , che fe ad Abramo , al quale era flato detto 

pcn. I» da Dio . Sgreàere de tetra tua , de cognattont^ 
^ tua de domo patris tui , fu anco dal medefimo 
can^^iaro il nome,poichc fu chiamato padre di molte 

Ceii 1 centi* "Nec *vltraVocabitur nomen tuum Jhramy 
>^^^ fidappelUberts ^hraham . (juia patrem multarum 
gintium conflitui te , anco Filippo farà padre (piri- 
tuale di tanti fcrui di Dio , quanti n'hauerà lafua 
Congrcgatione . 
^ E fuggito Filippo , & effendo giunto al capo due 
ftradc qual nuouo Hercole s'è incaminato per quella 
della virtù . E fuggito Filippo , & ftando lontano 
àalla patria fatto arbitro noucllo non à Venere , co- 
me fece il Paftor Troiano , ma à Pallade dona il bel 
pomo,il bel dono dico di fcfteflo. E fuggito Fi- 
lippo , & eflendo arriuato in Roma, non s accofta à 
quei luoghi , che fono fimili à quello , nel quale da 
vn Difccpolo fù negato il Macftro , mà bramando 
d'eflere come quei fiori, ch'adacquati per mano giar- 
dinieri fono belli , coloriti , &: vaghi , fi fi (pruzzar 
dell'acque delle fcienze , che vfciuano dalla bocca di 
quelli, che infegnauano in quel tempo la Filofofia , 
& la Theologia, le quali bene apprcfc confiderando , 

pr 101. ch'ogn'huomo qual fior nato fjDarifee . Tanquain^ 
flos agri die efjlorehit , s'auuicina , per non hauerfi 
mai à difeccare à quel fiore , dal quale fcaturifcano 
acque viue , & falutifere per cinque canali , à Chri- 
IWdico, ch'h4 cinque piaghe > & Cpnie vnaltrp 

" Dauid 



Dauiddicc! Quimadmoduri dejtderat Ceruùs ad iv. 4x 
jontts ac^uarum i itàdejìderat anima mea ad tc^ 
Deus • Nè è merauiglia > perche haueua imparato 
dal medcfimo Profeta 9 che riuolto à Dio diceua T 
£cce,^ut elongant fe, d te pe rihunty & da Giercmia, Pf. ù: 
dalla cui bocca vfci . 7(ecedentes d te interra fcri^ Ut!\j, 
bentur , tfuoniam relicjuerunt ^Dena aquarum T;i-. 
uencium Dominum . Gran prudenza di Filippo, che 
hauendo efTaminate le parole di Geremia > s'è auui- 
cinato alla vena dell'acque viue per farfi fcriuere nel 
libro della vita in Cielo , doue farà indelebile il (uo 
nome . Et folium eius non defiuet , & non fi cura di pfai. 
ftar (critto trà mortali in terra, doue i caratteri for-\ ^; 
mati qual polue, che difperde il vento fi dileguano • 
Tanquam puluis, quem proijtit Ventus dfacie terrf» pf. r. 4: 

Ma qual fiore è Filippo ? Vn Giglio # SanSj ttti Eccieir* 
Domine florehunt ,Jicutlilium. ' ' ' jj^An- 

Se il Giglio nafcc da herba fetida i onde cantò 
quel Poeta . £ da Dna fetida herha nafce il Giglio, Ar.oft. 
ma poi in fc fteflb è tutto odorofo . Ecco Filippo 
fanto, il quale nacque dall'herba fetida del peccato 
originale può dire conDauid, & tutti quelli » 
che fono nati à quefta vita , eccettuato il Redentore 
per natura , & la Vergine per gratia . Ecce enim in P/aiyoj 
iniquitatthus conceptus fum,^ in peccatis conce^ 
pit me mater mea poi alperfb dell'acque del • 
(anto Battefimo , òc abbracciate tutte le virtù , di« 
uenne tutto odorifero . 

Abbracciò tutte le virtù, per entrare in quella 
y ua^ della quale fi£( acquiilo,mediante il Battefimoy 

B ricoir 



Pf. 44." ncirorécchio • OhUuifcere pofulum tt^um , ^ do^ 
"* mum patns tui , conoépifcet J(^ex dec^rem tuum i 
Fugga , che (è ad Abramo , al quale era ftato detto 

Pcn. it da Dio . Ugredere de terra tua , ^ de cognattont^ 
tua , de domo patris tui > fu anco dal medefimo 
can^^iato il nomc,poiche fu chiamato padre di molte 

Ge« X centi- 'Nec ^vltraVocahitur nomen tuum Ahramy 
y p jappelUheris ^braham . (juia patrem multarum- 
etntium conftitui te , anco Filippo farà padre fpiri- 
fuale di tanti ferui di Dio > quanti n'hauerà lafua 
Congregatione . 
^ ' E fuggito Filippo , & efTendo giunto al capo du« 
^adc qual nuouo Hercole s'è incaminato per quella 
della virtù. E fugeito Filippo , & ftando lontano 
ialla patria fatto arbitro noucllo non à Venere , co- 
rne fece il Paftor Troiano , ma à Pallade dona il bel 
pomo,il bel dono dico di fcftcflo. E fuggito Fi- 
lippo , & cflendo arriuato in Roma , non s accolla à 
quei luoghi , che fono fimili à quello , nel quale da 
vn Difcepolo fò negato il Maeftro , mà bramando 
d'eflere come quei fiori, ch'adacquati per mano giar- 
dinieri fono belli , coloriti , òc vaghi , fi fa fpruzzar 
dell'acque delle fcicn^LC , che vfciuano dalla bocca di 
quelli, che infegnauano in quel tempo la Filofofia , 
& la Theologia, le quali bene apprefe confidcrando , 

H toi. ch'ogn'huomo qual fior nato fpariiSic • Tan^uafìi^ 
Jlos agri die effiore hit , s'auuicina , per non hauerfi 
mai à difeccarc à quel fiore , dal quale fcaturifcano 
acque viue , & (àlutifere per cinque canali , à Chri- 
flQdico, ch'hà cinque piaghe, &.fpw vn'altrp 



Dauiddicc! Quimadmodùni dejìderat Ceruus ad 
fonte s aquarum , ita dejìderat anima mea ad tc^ 
Deus . Nè è merauiglia j perche haueua imparato 
dal medefimo Profeta > che riuolto à Dio diceuaT 
£cce,ijut elongant fe, à te peribuntj Sc da Giercmia) Pf. ic 
dalla cui bocca vfci . 7(jcedentes à te interra fcri^ 
tentar, tjuoniam reliejuerunt ^Dena aquarum TÌ- 
uencium Dominum . Gran prudenza di Filippo, che 
hauendo efTaminate le parole di Geremia > s'è auui- 
cinato alla vena dell'acque viue per farfi fcriuere nel 
libro della vita in Cielo , doue farà indelebile il dio 
nome . Et folium e ius non defiuet , & non fi cura di pfai. 
ftar (critto tra mortali in terra, doue i caratteri for- ^* 
mati qual polue, che difperde il vento fi dileguano • 
Tanquam puluis, quem proijtit Dentus dfacie terrf* pf. i.^; 

Ma qual fiore è Filippo ? Vn Giglio . Sanili tui Eccie/i« 
Domine florebunt ,Jtcut Itlium • j"^^* 

Se il Giglio nafce da herba fetida > onde cantò 
quel Poeta. E da Dna fetida herba nafce il Giglio, Arioft. 
ma poi in Ce ftcflb è tutto odorofo . Ecco Filippo 
(ànto, il quale nacque dall'herba fetida del peccato 
originale può dire conDauid, & tutti quelli ^ 
che fono nati à quefta vita , eccettuato il Redentore 
per natura , & la Vergine per gratia . Ecce enim in Pfai.y©J 
iniquitattbus conce ftus fum,^ inpeccatis conce-. ^' 
pit me mater mea mìpoì afperfb dell'acque del 
Tanto Battcfimo , S)C abbracciate tutte le virtù , di^ 
uenne tutto odorifero . 

Abbracciò tutte le virtù, per entrare in quella 
yua^ della quale fifa acquiilo^mediante il Battefimoy 

B ricoir 



ricordandofi da (anta Ghiefà à tutti quelli, che fi bat-^ 
Mac. ip tediano . Si Vis ad Dttam in oredi ferita mandata ,\ 
Abbracciò tulte le virtù , perche dòuendo eifer 
Sacerdote y Volle dare edecutione al hc'ordo , che rt- 
K fjf. daa'SacerdotidaDauid Profeta . Sacerdotts tui tn-^ 
/; duantur lufiitià ^ P'gh<^ quella parola ( luiHtiartì)' 
Inft. de non in fpecie,come la dcfiiiiTcc la leji^ic Ciuilc 
lu. fiuta eft coHStans y (^perpetu i D ' ìs m< fnuiH 
cùiijue tribuenf, ma ingcnèrevche ronnf|>rtn:éé fòt-»-- 
to di fc ogni forte di virtù in quella nunicra, che la 
Croce, alla quale Chrilto Sii^nor «ailrb i?lkmò t'it- 
ti i 'fedeli,' quando difee . SiifNhn)HÌt';A-h?:n^''r-' 
Lue* , abneget fe mfÈÌpf»m\ 'toH'A^ k f /?> < v>a . 

»i- ^Horidie j f ifjuafur r»e ,- ÌK)'m'\cnc in 
.: : ^ te di tribulationc • Quindi t^iulli fi chiar. . , 
.^^^v/di quali hauendo abbracciate tutte le virtù, twjono 
c2cj. j da le lontano ogni vitió . /nfitts eie jijUt Àtar^^fit- 
Ito"'."*" céptistjóndefle^ìir, Id ìéggé '"'nori cofnniand'd 1 of- 
fcruanzad'vnàfela viVtù f di tutte •J-'-'*^ 
Abbracciò tutte le virtù, petchc douendo riceuerc 
nel fuo petto il purilllmo Corpo del Redentore , 
velie farlo di uén rate vn Paradi lb, acctò fòlle de- 
c;na ftanza di lui,'' pòlche • Dómtnus in Ckltf fedfs 
eitts . Et airhora diuentò vh Parailiib-il pet?ò di 
I ilippo, quando ne diuenncro habitatrici tutte le 
virtù ,ftandone lontano ogni vitio . 

Abbraccio tuttè k virtù , & le aecolfe infieme, 
come in vn mazzetto di fiori odoriferi da tener Hd- '^^ 
le^mnni legato non con altro vincolo, che còn quel- 
^-H ^^V iranrxre , ch'egli portaua à Dio , del quale era 
' * diucii- 



Pf. 10. 

4. 



diuentato siftrctto amicojMfE'liquando p refe si bel 
mazzetto in raano ? Quaruio fi diede ali operare per 
farc^ che quel vpctto-» qualc cra già diuentato vi> 
Paradifo, fempre h^ueflc à mantenerli tale, rapendo, 
che Dio altro mezzo non haueua dato ad Adamo > 
acciò cullodi(3i il terreftre Paradilb > che lopcrarc . 
Tulic ergo Pomintis Deus hominem ^ pofìétt eum 
m Paradjum Voluptatis , Vt operaretur , cuftOr 
dir et iJitim . Quando fi diede al faticare , 6c per ho- 
nor ai Dio , 6c per giouamento del profllmo > por- 
ta-'ido con (è le iuccrné accefo dell'Huangclio , che 
lànta Chiefà canta il giorno della fua fcfta . Et /i*- ^^^'^ 
cerna ardente s in manihtés Deliris . E che altro (o* 
no le lucerne accefé polle nelle mani, fc non le buo- 
ne operationi , nelle qiiali ciafcuno deue eflercitarfi 
per dar buon eflempio al profllmo ? Lt*cernas <fuip^ ^^^^ 
p€ ardente s ( diceua (an Gregorio ) in manibus te- E 
nemus i cum per bona opera proxtmts nostris lucis 
exempla monfiraJnus , 

Quando fi diede all'opere di carità , & qual fiore 
circondato d'ogni intorno dall'api > che van cercan- 
do i fughi per confèruarfi viue , era ogni giorno cir- 
condato da' poueri , a' quali tutti daua Telemofina ^ 
8i manteneuala vita, &: poteua dire pietofamentc 
fcherzando con Dauid . Circundederunt me, fieni Pf. r?: 
apts . Quando ciafcheduna virtù vedendoli pofta 
nelle fue naani , & efler da quelle beii'cfferc irata tut- 
ta lieta riuolta à lui diceua con pietofo fcherzo • /» Pf. jo. 
tnanihus tnis forte s me^* O fortunata me nelle 
tue mani • 

B 2 Quando 



Quando fi diede airoratloni, alle (peffc vifite delle 
(ette Clìiefc , alli digiuni , che ben ^cflo dur^iuano 
tre giorni intieri > alle difciplr^e > & ad altre opere 9 
& fatiche Ipirituali , & (ante, ricosdandofi di quello , 
ch'haueua detto Giob • Homo naftìturad laborem, 
^ auis adDolatum i 8cconfiderando, che quel pa- 
tientifeimo haueua porto per antecedente^ del volo 
la fatica . Operi dunque , & s'affatichi Filippo , ac- 
ciò fia degno vn giorno d'andarfcnc à volo daquefta 
baffa terra al Paradiib . 

Se il Giglio inalza la fua candida tefta tra Taliri 
fiori in modo, ch'i Poeti Than chiamato gigante de* 
fiori 9 8cTarquinio fupcrbo vltimo Rè de'Romani > 
per far intendere al figlio (cnza parlare , che facefle 
tagliare le tefte de' i più ricchi, & potenti Cittadini 
di Gallicano, nel fuo giardino andaua tagl iando con 
vna bacchetta le tefte de* gigli , come cantò il Poeta 
di Sulmone . 

Hortus odorafiis fuberat cultijjlmus herhis 
SeSus humum riuo lene fonantìs aqua . 
Jllic Tarquinius mandata latentia nati 
Accipit , ^*virga lilia fumma metit ^ 
Ecco Filippo fanto , il quale & con la contempla- 
tione delle cofe celefti ^ & con l'acquifto de i meriti 
appreflb laD. M. s'inalza foura tutti i viuenti. 

Quante volte dimoraua le notti intiere nel Cimi- 
terio di Califto ! Staua con il corpo fotto terra , co- 
me il Giglio apunto,che tiene in terra nafcofte le (uc 
radici , & poi con la tefta , con Timaginatione , con 
l'intelletto ^ con la memoria ftaua rapito in Cielo - 

& pò»! 



potcua dire con il Dottore delle genti i ^oftta p^'' 

4iutem conuerjatio in Cédis eli , 
^ Quante volte fu vifto inalzato da terrà i (bllcuato 
ncll ai'*^, &r circondato d ogn'intomo di luce ! Ne 
c meraui^ia , perche era flato alla (cuoia , &: haueua 
imparato , cV,e Deus , natura nihUfaótfruftra ; 
onde confiderà.^ la forma del cuore humano , dice- 
ua. Non fcnza caj^r^ne Iddio ha fatto^ch il mio cuo- 
re nella parte di fopru-.chc rifguarda il Cielo, habbia 
forma d vn paro d'ale, & ,ella parte di Tetto, che ri- 
mira la terra, fia acuto, perche. fi come vna cofa acu- 
ra con Tacuteiza Tua non può A-rmarfi in terra ^ 
così non vuole la fua Diuina M^p/tà , ch*io mi 
fermi con il mio cuore in terra , mU J^l conti- 
nouo cerchi di volar con eflo alla volta del 'Jaradifo . ^ohio^ 
Et diccua con S. Agoftino . Inquietu efr cornoSirum, * 
donec requie fcat in te . Farmi anco di fentir, chedi- »^ 
ca . Omnia traham ad me ipfum, diflc il mio Signo-1 
re,& fc, §lutdicit totù nihil excludit, fé hi tirato à (è 
la robba,parte della quale da me è ftata lafciatain ab-' 
badono,parte diitribuita a poucri,8(: impiegata in fuo 
fcruitio, deh tiri à fc anco il corpo, & i anima mia 

Se del Giglio fi fì nicdicamento atto i mollificare 
le parti dure del corpo , os\ic ben fpefso gli infermi 
ne riccuono la Taniti , ecce Filippo fanto , il quale 
più dVn cuore duro intenerì , d vn oftinato pie- 
gò, più dvn peccatore ricluflc^ penitenza. Nèla 
fola (ànita fpiri^uale apportò ^W^nìm^ , mà di più 
mediante le fue orationi molti inferii ricuperorno 
la faniii del corpo, 6c vna volta vn moiii richia:- 
jnatoàqucIUyiui Se il 



Se ff candidò nella pàrtf di fuori- nelle 

foglie, &c anco didentro n\:llè radici ^ecco Filipp«^ 
fantovii il.^^i^e fu candidò^ ^ ^irro dì Fuori, ocdi 
dentro . Candido, &r puro di fuori,perche fù^erginé 
nel corpo , candiào , Scpùro'di dentro, p'^'che heb- 
bc la mente cafta, &i pen(kti . ' ' . ^ 

Tanto puro, ch'vna volta vrt Ans^^^-> chtTputìf- 
fimo , eli andò àuanti in fòrtna c»- poucro , gli chic. 
ferd :w..ana, &tton fi fd^nò di riceuerla dalle 
lue mani . 

Tanto pliro , chfe ^ff<^ndi> •èafcatò in vna fofla , 
mcntrt andaua di>óttc a pòrtafé; il pane a poucri ^ 
meritò , chVn'^^S^^^ volaffe in fuo aiuto , li ften- 
dcffcla fuavuriirima mano , lo toccafle , lo follcuaC- 

-i>o: (e vlo li^r^uc . 

Tàht<'P^ro,chefu mcritcuole > che la Beatìflirtia 

' vérgine , che tfà tutte le creature è la più pura ,• più 

volte gli apparifle, 6c fifaeeflc Veder da gli occhi 

fuoi . 

Tanto puro , che fu vno di quelli C3ndidi Gigli * 
tra* quali fi diletta di pafccrfi rautti>fe della purità t 
Caiv.x. ^i'pdpftUftnitr lilia. 

Ca*(5 Qucfte^cjucllefonolc biatrchetifc;, thel'Euafigc- 
liO , -che fantà Chiefa canta in hortore di fan Filippo, 
commanda , che tutti l'Chriftiani debbano haucre . 

tue. I» SintlumbiVefirf pfdcinSi , igr lucèrna ardentes m 
tha^ihus 'Uf/ifrii/Vogliono le bianchezze di den- 
tro . "Sint lumU'^^^^^ pracjnEHV Defideranò le 
bianchezzè d^ fuori • luccrhét ardentes in manU 
hus Ve/ìry"' 

S'inàK ^ 



. S'inal^f dunque ad honpr^ , & glori; di fan Fi« 
• Jipp? pCff imprefji yi? ^r^ii^dido GigliO|CO) il motto ^ 
c^i^\d4Uv.i ///^^^^r^^^^'^r T«^U^ fondcnrp, qualdi 

Mi tnt tàrne bianche.ix.c, non fu in gualche part? 
v.a»pot o d'v^3>bj:^i>^LÒs mr^^^T^^A in tutjele cplc> ch« 
rilliiiara il Sole, apparifce da qualche; uiP» 1 A^iV^r^ i 

d lUio^iòNii lioniìrw ddrnopdo, 

conic lodi illurtrano 5 a«on i biixirni ofcuraap ba 
Ipeilo ifukciia p^rlòna , cl/hanncilluftrata , feconio 
che fofmJi^oliì da và«:tj i^i^Kir 
rc /òd\ii!ia vda pèr ttittò,praiO'biaaK;hcZ2^,e'rp^7 
dori fenZi'ombra , ò ncrezKi' iionv . . 

Se il<3igUc nella p^iTtc-iìft^pra verfo'à) Qiplo^: 
prc ,c lìdilata>.&'di futi^ vcrfu kter(^,lif<jprf ^ 
llrjb^e>'Ec0o Hi.:>po fjitP.v 
l>cil (uo cnorc apertoci 'Sc-d^latatfo.' p^r me,u<ci in 
cUò le graticicelelìi > b idóni dello; ;SpÀi:itp j(nt.q;, 
ch'dpunto.lbno(èt^ó quanti s'alz-aìio g(,ripog den- 
tro al Giglio5nel''i^bin nità dcV]uali il ^Oi'otdiijoro 
fi Vagheggiarivi^/?;^.r^^f ^f?w/«<4f£j(y^ t^^i li^myy^^rCo f^^^^^^l 
là terra p« * («rrato^U ihsxtéììfigìXÌùiy ^O5vij€;9-;orca'i4, 
trò nha'iif'i^to , che fQffeterreiio . ** 

\'vjn vi entro Tauaritia, onde.ii fono ot&ti de-»- 
i^fi^ robbe ^legati , heredita i Se egli le ri^uC^ con- 
fiJ'-ran lo di ftarc iiciiu palcfira di qjueiU'VJei^ dóii^e. 
Jicoi*ui«uc fjrb alla iotfa con qùiei tré g agli adi ifinìi 
ailiierfari^ Dcaiaiiiov mondo , &c carne ^ 6c -p;:* ;nort- 
rcltare abbattuto v^nii per hauccnc à ripoitaic glori 

riolà 
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riolavittoijaj vuote imitare quei biiom lottatori; 

che lottancfénra Timpaccio delle vefti conforme al 
fol^iz. confeglio difan Gregorio . cantra Di^holum 
inÈM^sad certamer, properatj Defiìmenta abijciat , ncJ 
lob. I. juccumbat ^ per potere anco dire con Giob . 5Vf*- 

lus egrefsuf fttm de Vtero matris med , nudus 

euertar ilìui . 

^ Prudentiffino Filippo , che difprezza le rlcchez- 
Z» ^che furm ch'amate fpine da (an Luca al parer di 
fai Gregorio , chtfc le (pine ferifcono la mano di 
c i le ftringe , le ric^hezic lacerano Tanima di chi le 
tin care , & ftrctte . Se tra le (pine s annidano i più 
vienofi animali , tra ricchezze ben (peflb regna- 
ci più enormi peccati Se le ipine attaccandofi al 
rantello del viandante , i^i ritardano il paflo, le rie- 
ctzzc entrando nel cuoredel Chriftiano, ritardano 
Hcrfo>che lanima dcuc fah alla volta del Paradifo. 

ludentiffimo Filippo, cH-^dia i thefori della ter- 
ra , t ama quelli del Cielo per lauere, doue meglio 
poflioUocare il fuo cuore . V h enim thefaurus 
ycfit e fi , ibi @^ cor 'Vefirum erte . 

Prilcntiffimo Filippo, che con il a/prezzo delle 
ricchezc fi rende facile l'entrare in Cielo ^ doue ad 
vn ricoo è più difficile entrare y che ad vi<^ funq 
gro{sa>aflarc per mezzo dVn picciolo forame d jap. 
^itt.rj facilfis efiCamelum per foramen aeus tranprt^ 1 
^uam ^tuttem tntrare tn regnum Cflorum , 

Pf mcntiflimo Filippo , che tiene da fe lontani i 
denari , i quali fi come imbrattano le mani di chi li 
iponta 7 6c maneggia ) cosi macchiano l'anima di chi 

li poi- 



li pofliede l & ama , & diucnta quel locato lìccitfo- ' 
ftico • inuentus cft Jtnc macula, @r <jui poft au^ 
rù non ahije, me Jper^xuh in pecunia thefauris , 

Non dica più hora il Poeta Maniouano. ^id"^'^- 
non mortalia peBora cogis Auri pitra fante s f Per- " ' 
che habbiamo Filippo, che à tale ingordigia non fu 
foggctto mai . Ma che diffi io ? Segua , (cgua il fuo 
canto il Prencipe de* Poeti, perche parlando de pet-* 
ti mortali , non intende di Filippo , che hà immor- 
talato il fuo petto con farlo diuentarc habitatione 
di tutte le virtù di Dio . 

Se nel petto di Filippo non entro Tauaritia^ ne an- 
co vi potè hauer luogo Tambitione • Gli fono offer- 
te le dignità da chi può darle non vna, mi più volte 
dignità delle maggiori, che habbia S. Chiefà, & egli 
le ricufa. Humiltà grande di Filippo ,humiltà ^ch'l 
il mondo chiama pazzia , ma fauia pazzia , Sci mon-^* 
danÌT <:he riputano pazzi quelli , che abborrifcono . 
le dignità , faranno forzati vn giorno à dire . ^os ^V f- 
inpnpiti Dftam tllorum dHimabamus infaniam . ^' 
AccortifTimo Filippo, che conofcc clTer (àuiezza 
quella, ch'il cicco mondò tiene per pazzia , & effer^ 
pazzia quella , ch'il medefimo reputa (àuiezza • Sa^ Cor.j^ 
pientia.n, huitìs mundi ftultttia eft apud DeufTL^, 
Andaua incontrando Filippo le occafioni di parer 
pcrfonadi poco (cnno al mondo per accompagnare 
l'h umiltà con la mortificationc , & grandemente ne 
gioiua. Sauijfiimo Filippo , che hà tiouato la ma- 
nie ra d*e Aere del bel numero di quelli , che fono in- 
uitàti dairincreata^ fapicBza à mangiare il pane de' 
..j C ' gli 



proQ. 9. g|- Angeli , & à gufbrc la bcuanda celeftc T' Et inp^\ 
f ìtntihus loéjuf^ta efi. Venite , comedite panem me- 
nm , hikite DÌnum , quod mifcui Dobis . O chi 
potcflc haucr gratia d'imitar Filippò , imitandolo 
giubilare ^ giubilando perfèucrare, perfeuerando po- 
ter accompagnare con qualche ragione le voci del 
Profeta , & deirApoftolo , che diccuano a Dio . 

pf.^4j. proptcrte mortijìcamur tota die . Ma, doue ò pen-. 

Rom. 8. (ler miei mi trafportate lungi da quell* humiltà, con 
la quale Filippo ricula le dignità \ Ricu(a le dignità 
Filippo , perche non vuol perdere d*cfler huomo, 
acciò non fi verifichi in lui il detto dcll'Auttor de* 

pf.4. 8. Salmi. Homocum in honore ejjctytion irjtelUxtt, 
comparatus eft tumeutis in/tpientihus , fimilts 
faEltts efi illis , Ricufale dignità Filippo, perche 
haucndo fatta all'anima fua lafabrica {pirituale .di 
tutte le virtù, conueniua, che la (labili (le con il fon- 

S*r. IO. damento dcU'humiltà . Cogitas magnam fabricam 

tli^ii conftruerc celjitudinis t De fundamento prias cogi- 
ta humd itati s , difse S. Agoftino • 

Ricula le dignità Filippo, perche era vn fpccchio 
di fantità , nel quale doucua fpecchiarfi Dio , fapen* 
do, che fi come in vn chrirtallo per lucido , éc ri- 
fplcndcnte che fia , non può alcuno fpecchiarfi , (e 
ibtco non vi fia diftefa la cartilagine di piombo , che 
termini la vifta , così Dio non fi (pecchiarà mai. in 
va'anima, ancorché innocentiffima>(c fotto non vi 
veda il piombo dell'humiltà . Così ne anco fi {à- 
rcbbc (pecchiato nella Bcatifs. Vergine, ancorché di 
purità auaniaire tutte le creature, dcfolTe degna, 

che 



che l'ifteffa Maeftà Dlulnd gli diccflc l Tota puUhra ^• 
€S amica mea macula .non eH in te j fe conici 
non hauefle villo quefto piombo . Ella ifteffail dif. 
(e. ^ta refpexit humditatem ancilU Ctédt . Onde Lue. i: 
poifù mcritcuok d'eflcr chiamau> fpiculmn fine sll'.^ 
macula» i 

Riéufà le dignità Filippo i pér' non peidcrfi Thc- 
rediti del Cielo , interpretando à fuo fauore quella 
legge Ciuile . Defcendentes prdferuntur a^ccnJen» c. ad 
tibus in perceptione hdreditatis . orri'^l^ 

Riculà le dignità Filippo , perche e quel Beato 
che, come difle DàuìA.yafcenfìones in corde ff>o dtp^ 
pofuit in Dalle n Nella valle deirhuniiltà ha fatto 
dilegno Filippo d'alzar le fue (alite al Cielo • t 

Ricufa le dignità Filippo, perche fiando nel 
giuoco di quefta vita , della quale fono (pettatori il 
mondo, gl'Angeli , & Vhuominì. SpeElaculum fa. 
Bi fumus mundoy Angelii , ^ hominitus. Vuoi 
fare, come quei Saltatori , che quanto maggior (alto 
hanno da fare ^ tanto più fi ritirano indietro . Con 
ragione dunque s'abbafla^ Se fi ritira Filippo, hauen- 
do da fare vn falto tanto grande , quanto c dalla ter- 
taal Ciclo • . : i3 

Ricu{à le dignità Filippo], (apendo , che Dio fS -j 
come il Banchiero , il quale pelando le monete 
d'oro , le leggiere , che vanno in alto, l'allontana da'* 
(e, Se le rifiuta, 6c le greui,& traboccanti, che vanno 
à baffo , le tira à fc , & ripone nell'erario . Ragicw 
ncuolmente dunque s abbaila Filippo^, &: con la vir-l • 
tù deirhumiltà rende traboccanti le monete, d'oro >- 

C z ^ &:i 



Se i thcfori, che porta dentro i (cAcflb^ de'cjuali 
^.Coi-.4 y^Cq J clettionc . < Hahemus thefniiruvL^ 

ifii/tm in Dajs'.^Bilitffs acciò: ipon fiano xifìntatii^ 
* come leggKri'^'.mà ripofti ncirjBrario del Cièlo da 
P^i*'Z* Diojdclqiale difle Dauid.. Ponens in.thefaurU 

abyfsos J «a^ 
Ricu{àie dignità Filippo , per fchifàrelcicafcite , 

iBt Lprecifitij, che ben prouornD (juclli> cEc^ come 

difie il l^fcofcta, quanto più haueuahio darcrtc#e.gct-k 
'J'\ tati à luffe, tanto più furno inalzati dalla mano, che* 
pr.71.x8 pel vo!tr tirare li'pitira,. Se nel ritirarli %'ìni\iui^ \Be'. 

o:Ri:uia fe dignità! FiÌipJ)o > pci'clw; ho il vuol dar\ 
pefial fuo^icudre., che Thabbiano a teoqr^ aggmoatO) 
qujinLtCTEa , hauexido' deliberato d*anda!r(ì (cmpre 
iral^ando con effo alla volta del Cielo . Et che al- 
tro fono i gradi, Thonori, le digniti, le ratne^i cap«- 
pelli^ i regni, le corone, l'ornamenti tnttidella iciì^, 
(èinon peiìi) eh aggrauano il cuore ?! 3f;r> : .; > 
li'^Riculà le dignità Filippo, che conofce cflèr lacci, > 
& reti, delle quali fi ferue:il Cacciatore infernale per 
far preda de U'aninpe,. Onde può dirà tutto allegro* 
con il Salmifta . Anima n oflra > f cut p<ijpr cripta) 
ifì'de laqueo Denantiumu\y\\ ] 
^.Riculà le dignità Filippo, p(ér(non allontanarfi da 
Dio , con il quale hà difcgnato .di ftarc continoua-.i 
mente congionto, fapendo , che la Luna airhora è ' 
più lontana! dal Sole > quando apparifcc più, riiplen?* : 
dente vcrfo la terra i &ì all'hora più (è gl'auuicina, Sc i 
C congiunse coja lui, quando pare più bifogjiofa del . 

vi v> fuo 



fuo lumc,8c fi nafcondc a gl occhi Je^moijMli • Gran 
fauiezia di Filippo, ch'impara ad efife^ fauio infino 
(dàlia Luna, allar qbale fono aisomigliatt i pazzi i 
Stultus^ ficutluna mutaturY\inìì'W')\} : i d1 o:)i.»> 

Ricula le dignità Filippo , perche non porgendo- 
fèlioccafionc di: difp rezzare le ruote del martirio > 
come S. Caterina,.pcr non 4ifprezzarc.Ghri(lo, vuo- 
le almeno difprcT-zarc le riiotc della fortunaivolubi^ 
lc,§: fallace^ 'onde parnu,chfc ^di liiifi pofla dire qocÙ 
lo, che fidiiredi cjuella fama Vergine . Wr'l^éfM 
itum fperne re f , rota s fpreUtt'. \ 1 7 -^o 
/MjAouii ili viltà dèirimmiltd icgii> iftbdo diuent» 
viiaruota Vi liuotpycfcc conia più baflai,: &lpiccioJi 
filttiedì fellcfra toccala terra, &:con iiutto ii;l»ftal 
s'inalza verfb il ' Cielo . Ruota, che incntrcrfi vi; 
raggirando per terra, >fii: con il bafsofemimemo di - 

ftcfE, & con il difpiezio drld'cdigniitl corca dia 
vna parte d abballarfi, auailirfi , annietìta^^^: dallaU 
ti*i s'inalza tanto vcrfo' il Ciclo ccìniBmmti , ché 
compaiifce, auanti à gl'occhi di tutto il mondo tut- 
là' luminoià > & adoma de i raegi dellaluce fopra- 
nftturalev^Vv.»^ V'; V\ f!)r;o 6 o! ; , 

Ruota, della <jualc fi^uàdire quclloy trliì^ di*i 
cdua* Datif3"riuolto à Dicx..^ rup^^ * OIi-<^ 

Vwx tonitrui tùi Ìn rota \}Jllùxe.rant corufcatiU^^fj^ 
ntsitu^ Urbis terrf iAìi 

Ridufà le' dignità ' ifilippa> ffcrche eflendo ftatc> 
pdftcìdal Creatore {dttoii piedi dplKhuomo cofii tutvjj 
te raltre! cofc, coirle dif^e: Dauid .: Omnia futitJi 

OJl^ f^t' f^^^^^^ i Yy^^h continouarc 
ci l tenerle 



tenerle ili qùciriftéffo Idogo,chc li c flato dcftinato^ 
come a loro proportionato . Troppo gran feliciti 
farcbl>e delle dignità > mentre eflendo Ihte collocate 
*j focto le piante dell'liuomo , fodero tenute da tutti 
nel cuore ) & nella cima della tefla • Vuole pure il 
douerc , che (è le dignità molte volte cagionano ab- 
baflàmento , Se ruina à quell'iiuomini i che l'otten-t 
gono ) fi troni anco qualche huomo y che facendone 
la vendetta , tenga loro fotto i piedi > le calchi, 8c It 
calpeAi» 

Riculà finalmente le dignità Filippo^ conofcendo 
èflcr doni della cieca fortuna, che non sa far le parti 
Vguali. Doni, che ben fpeffo fono pofledutida quel- 
li » tht non li meritano . . Doni per li quali alcuni fi 
gonfiano tanto , che fono efclufi dal numero di quei 
fi^tcj. Beati» de* quali difle il Signore, ^eati pauperes 
fpiritu. . Doni, ch'abbandonano l'huomo nella mor- 
te ben fpcflo auanti, che quello giunga à morire, 
&fi contenta folo del merito , che e proprio delU 
virtù» & non fi diftacca mai dall'huomo, ami lac*. 
compagna infin doppo la morte in Paradifo . Onde 
(àggio è quel detto . Honoresy dignitates acqnU 
te re fortuna , me re ri virtatis eSi ^ 

Se il Giglio , quando coraparifoc ncirOricnte fai 
Foriera del Sole veftita di vermiglio ammanto rica- 
mato d argento , & oro per auuiìarc a'niifèri mortali 
cfler vicino il giorno , fie rifucjgliarli all'vlate lor o- 
pre y & fatiche , apparifcc afpcrfo dcll'humidc perle 
della notte, &: chi il rimira, può dire, il Giglio pian-Ì 
gt. Ecco Filippo (ànto , chchaucndo riceuutoda 

Dio 



Dio il dono delle lagrime > più d'vaa volta hella iua' 

vitapianfe . .' .ìì. /tJioc i:- r o,:^:. ^ 

Piangeua,pcTvbbcdirc alla legge del piangere fat- : 
ta publicare da Dio per bocca di loele Profeta w Caii.^°J*- *• 
uertiminiadmeintotocorde Defiro , in ieii^nio,(^ 
fietu y planFiu* 

Piangeua per fare à Dio vn'offèrta di coli, the j 
tra tutte li folle più cara yftpcndo ^ cheDauid haue- 
ua detto, che niuna cofe può rhuomo offeriré à Dio, 
che più diletti la vifta della fua Diuina Maeftà , che 
le lagrime . Deus ( diccua quel Profeta) UiitanL^ P^•y^^' 
meam annunciaui tibi , pojttiìii làcrjfmas meas m 
cojifpcElu rtéo L'nrVi')'!'^^ j 

. Piange ua per imitare il Sai uato re » il quale più 
dVna volta pianlc, & mai rife . Pianfc il Saluatore> 
quando vedendo da lontano la iGittà di Gierufe- 
lemmc , li prediflc la rouina , che li fopraftaua • ^9- ^^^'/^ 
dens Ciuitatem fleu'tt J'uper illam dicens, ijuia Jtc^- 
gnouijjks , tu , & pianfe anco , quando andò à ri- * 
chiamare à qucfta vita il già morto LaLiaro . Et /4- 
crymatus e fi lefuj» Et perche tutte Toperationi 
del Saluatore fumo da lui Ette per noftro elfempio j,! 
& ammaeftramento, le reputò cfprefli commanda-i. 
nienti con fan Gregorio, che diceua • /pfa fiEia^ kmv'ij: 
Saluatoris pTdcepta funt , (futa dum alttfuicl taci-ìnEui^. 
tH^ ficit\;^ ijk'td^agfr^ deheamus , innote fcit* 

' Piangcua per iK>fi Jlafc disarmato in quefta vita , 
della quale dille Giob . MiUtìa efl Dita hominis f^-^^ 
per terrdmy nella quak d conuiene combattere con »• 
quei nemici, che> come diifeii Prcncipe de'gl'Apò- 

ftolij If 



ftoli . Mìlitant adt^erf»s animam . Et perche non 
è lecito a'Clerici portar l'armi d*acciaio> d'altre ar- 
ini' non. volle cflcr fornibo^ che delle lagrime, che 
■ ibno poportionate a* Clerici , come notò Gio. An- 
drca nella legge. Canonica . Orationes , (gjr Uctym^ 
hon.* fffc arma Clericorum • 

Oer. Piangcua, facendo'vna (èmente di lagrime, per 
hauer poi da fare vna raccolta di gioie» fsmu 
^f, nant in lacrymisy in exultattone metcnc , fortunati 
nofiri tempi . Ceda, ceda l'età primiera à quella no- 
•t ii- {Ira ; che fè in quella le gioie delle Regine fi diftem- 
prauano in al^rillimo liquore , in quella le diftcm- 
pratc lagrime di Filippo fi conucrtono in gioie . 
= PiangcjDa'per efler nel numero de* Beati, de' quali 
j*"' diffc il lUdentokic.. iBcatt, (fui Ingente- 

Piangeua per la malinconia , 6c compaflionc , che 
haueua^ che tanti in vece di far'acquifto deiretcrna 
(aiate con il ben' oprare , dandoli in preda a'vitij , fi 
czt.iur. dannartero , poiché , ffft*fe Ucrynht funt pgnamts^ 
injuc. DiflcS. TomalTo nella Catena aurea . 

Piang£ua per fare, che fi come dopo la pioj^gia 
il Cieliì ralfcrcna ^ così dopo la pioggia delle lagri- 
me fi raflerenalTe il filo petto > che come dicemmo > 
era diucntato vn Cielo • 

Piangeua, perche cfiendofi auuicinato à Dio,del 
Dcut.4. quale fi<ii (Te . Deus ignis confUmens efl y guai lc« 
gno pollo al fizoco mandai» ; fuori l'humido del 
. pianto* 

Piangeua , perche era vn Mongibello grauido 
del fyoQQ dell'amor Diuino, dal quale eiiendp maii<^ 
Jii date 



date in alto Taccefe fauille , quelle giunte airocclii 
fi conuertiuano in lagrime . E donde auuicnc , che 
la lagrima fi difccca tanto prcfto , ch'infin TOrarore 
diffedilci. Lacryma nihil cltìns arefcit ^ {c non 
perche e cagionata dalla foprabondan7-a di quel fuo-^''»- «• 
co , che ftà accefo nel cuore ? 

Piangeua , che fi come nel Paradifo Terrcftre dal 
luogo del piacere vfciua vn fiume, che ladacquaua, 
Fluutus egrediehatur de locoDoluptatfs ad irrigarti Geo. 
dum Paradifum i cosi dal fiio cuore, ch'era già di- 
uentato vn ridotto de' piaceri fpirituali , vftiua vn 
fiume di lagrime , che {gorgando per gl'occhi, lo ba- 
gnauano tutto . > 
.'Piangeua,che fc le lagrime hanno origine dal cuo- \ ^ 
re ySciì filo cuore era Chrifto , potendolo cosi chia- 
mare ogn'anima (anta in compagnia della Spofii della 
Cantica, che diccua . £go dormio , (gjr cor meuPì^ Canti^^. 
l;i^/7<ff . Mentre quello filo cuore per lo fpatio òi \ 
trentatrè anni , che dimorò qui in terra tra' mortali i 
incominciò a diftillarfi in pianto , non poteua Filip- 
po, ch'era vno delle file membra fante , &caro aliai 
S. D. M. come la pupilb de gl'occhi , non feguitare i 
à piangere , & clTere tutto molle di pianto . t 

Se il Ciglio contiene dentro à fé tré picciole palle 
vnite infiemc del colore del più ricco metallo , ecco 
Filippo fante , il quale porta dentro al fuo cuore 
fcolpite per mano della carità le tré Pcrfone della i 
fantiinma Trinità , & celebrando la MelTa,rinchiude ì 
denteo al fuo petto le tré foftanze del fantilTimo Sa- 
cramento Corpo, Anima,5c Diuinità del Redentore. 
- D ^ Et ^ 
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Bt ceco Filippo fatto fimilc, & anco maggiSré di 
Giofuè . Quello fece fermare il Sol creato , mcRtrc 
ftaua combattendo contra i cinque Rè dcirAmor- 
rei, quali poi fece prigioni , & prima di dar loro la 
morte, volft > che tutti gl'Offitiali dclfuo efìercifo 
ponclTero adefllil piede fbpra il collo. Qucfto fi 
fermare l'increato . Sol lufìttia Chriftus Deus no- 
i?^r, mentre ftà valoro{àmentc combattendo con- 
tra i cinque fèntimenti del corpo , tenendoli fogetti 
alla ragione , 8c mortificandoli . Quello trattenne il 
più gran Pianeta con cinque parole . Sol contra Ga'- 
Ifaon ne mouearis , Quefto il Creator de* Pianeti 
con altre cinque parole . Uoc eli enim Corpus mt^ 
lof. IO. . Quello in mezzo del Cielo . Sttùt Sol in mt-^ 
àio Cali . Qucfto fopra l'Altare, & in mezzo del fuo 
petto .' Quello per lo (patio dVn fol giorno più di 
ikirf. quel, che naturalmente corre il Sole» che non fcfh- 
nauit occumbere Sol Jpatio*Vnius dici» Quefto tUC- 
ti i giorni della fua vita . ^ 
O quante volte haucndolo auanti i gl'occhi di- 
ceua . Quefto è il mio Signore j che per lo (patio dfl 
noue me(ì dimorò nel purifsimo ventre della Ver-^ 
ginc 5 ma come e puro il petto mio , nel quale (ì hi'"' 
da riceuere i £ chi potrà arriuare alla purità di quel- 
la j ch'era più pura , & più bella del Cielo ? 

Quante volte anco diccua • Qucfto è il Corpo del} 
mio Redentore , che pey me fu inchiodato in Imi ^ 
Croce, & da quella deporto fii inuolto in vn biantcP 
Matt.17 ijj^Q ^ Inuolutt illud in Sindone munda . Ma come"^ 

è mondo il petto mio > nel quale s'hàda inuolgere i"* 

' Et 



£t chi potrà vguagliarft ^ìli biantheqà»<|lO quel 4ìi 
no? Gran colà il petto di Filippo, che mai fii ihui^ 
diofo^ adeflb rinuidia d'vn bianco liito l'accora . InJ 
iiidia fanta . Queftc, queftc (bno rinuidie,' che do-^ 
ueróbbono regnare tra Chriftiani . Fare à gara à chi 
potefle hiauercpià fchictto il petto»^^. -^àw • '.uctt 
Soleua anco dire . Quefto èil-inioSjdiiàtbl'^i ttó^ 
per me volft nafccéc , &c morii^e , ficrtorto pòi Fui fe- , 
polto in vn fepolcro nitouo. In quo nénit^fn f*^^^}*!;*^* 
quam fojttuf ft^cr^t . Ma come è nùouO' il petto^ ^"^^ • 
mio, nel quale s' ha da riporre ? Ah eh -ìfo partecipò^ 
troppo del vecchioiAdamo-icVoiv voi c^ Si^rio^é.fc-I^ 
te il nuouo Adamo, cheipargeftci> pbrrinuoùaiTriiì^ 
il {angue . «. ..i oiiu>i4Ì/i rAiìZ' 

Et' perche nel {à'uttffimo Sacrameii'fO l -^ecotittif^ccieRt 
memoria paftonis ems. i S'intcrnaUa talmente con^i 
il penfieranella paflÌ9nc Hi Chriltó , che <fcfe^rtwlia ' 
vn Giglio tra lefpincirome è riilefio Chriftò^; J^f J^Cant. t; 
cut liliuminter fpinas »' Giglio pófto tì<à 1<S ^inc *" 
era Chrifto , tra le Ipinc della corona, de chiodi, del- -'^ 
la corona, de'chiodi, della Croce, & d'altri' ijftro-i'^ 
menti della pafGone, & Filippo ancora cjravn Gi--''^ 
glio pofto trà le incdefime fpine , le quali fc à Chri- 
Ilo laceronio il Corpo,à Filippo lacerauano il cuore, 
& l'anima. 

Et perche chi degnamenrei fi communica , sVni- 
fcc con Chrifto , come egli iltclfo diflb %'^''tn me ma- lo^e^ 

> ^ in ilio , communicandofifFiljppo s-vin^'. 
ua talmente con Chi-iftò , che [c Chriflox Dio , & > 
^ pio fi dilìe . Deo funt omnia priefintia > anco di 
Jp Da Fihp- 
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Filippo fi puòidii-c » P.hilippò fuh^ ótnnU ffr^fintta^ 
nicnt;ré fapeu^.Ic cofc.fiituÈc ^ come le prcfenti ^^ gt 
le,flaflat(< mediante lo- fpiritó di profezia, che Dio 
gl'haueua dàtQ . Se Chrifto è Dio, ^ di Dio fi diffe^ 
^^^u^' nouitahfiondfta cordts j anco di Filippo fi può dire, 
nouit ahfcondica cj>r4k ^ mentre penetraua i più oc* 
cjilti penfie ri" dell' altrui cuori • 
.-Se Chrifto è Dio , ^ diDio fi diffe , Dtj^s chari^ 
'>'^ta$ tfì j poiché à paflii di Gigante calàdal Ciclo: in 
^^4* t^ffa per faxfiimpiagar per Thuomo , Exultauit, 
gig^k^ curreftddm viam > (piiito dal grand ardore,^ 
che grabbrugiaua il cuòre, come ben dimoftra cjufeU ^ 
elle fta fcolpito foura la Capelk 4^1 miracolofo Cro- 
cififlb nella Chiefa di S. Marcello in Roma . Ui^a 
.mt n^^fésiìnpt^.^rdor ^ aocò di' Filippo fi può dire. 
'iy-^ -flfilìppfés cffarit4ii haueua tanto ardore 

'tieliuQ cuore,chc^nQnicflendo qudlo capace di tan- 
\t .-«'^to I fe gli dilatò, 6cfe gli folleuorno due cofte , che li 
ftauano auanti • Mpftrà l'ardorfiio Chrifto coft la 
ferita fattali dalla lancia nel deftro lato, moftra l'ar- 
der fuo Filip])o con b rilcuatura di due^ colle, & può' ^ 
dire con TApoftolo • CQfncJirutn diUtatum e fi , & 
I>r. ii3. con il Profèta:* yi^mmandatorumcuarumcucurrL 
curri diUtaHi cor mcum . Si sì, che così potrà dire i 
finito, che hauerà il corfo della prefente vita, & fari 
giunto uiuCidb auami à Dio • yìam mandatarum 
^^Jliéoriàm CHcurri » turni JUacafii cor meum i Nè 
indugiare troppò;^ perche già è arriuato all'età ^ '^ 
d'ottanta a^ni> 6c fi è auuicinatoal fine della fua ■ 
vita. 

....-i a Cele-- 
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CclcbraridoTi ' neH'annS' r5'F?* la foicnnità del 
Santiflimo Sacramento in Ronu, donde il ^Santo 
Dòn s*eia mar allontanato con il piede da quel gior- v 
no > ch^ laiprima voka ve lo pofe , celebra IVltima- 
mefla con grand alkgrczia Idi ipirito ) s*inl(tmw\ fii 
mette a giacere nel letto y Se ncU'ifteflo tempo , tho^ 
ha predetto s muore Ma chedifs' ioi^ rtttjOré ? Id-^ 
dio^on le fue nianiilo coglier qual va^o: Gigffo pei** 
per adornarne il Paradifo .. Cosi tal'hora man ^gcrfi^ 
tilc coglie rofe , &c alte» fiori ,, peràdornanie Altare^ ' 
& Tempio . ; <ji £!•- ! l . m ì.iìj < iéioiiii^jl 
- Adcflb puòdiVe laEeatìfr. Vcrgiìtèjn 'CórfipaYriiti' ■ 
d^U^Spofà delia Cantica i DileHuj meus dependit put,^. 
inyhortum fuum j 'Vt tilta collt^at , poicll^^l filo '* 
difetto figlio sfotto: la fpecie dei pane.^è<lifcefi> nel 
giardino diS. Cliicfa^. &ha colcp il bel Giglio di 
Hilipp0>.>*. r' >ÌMj or.<ii ;r L>f: ' ' : Lìni.^^iii i* 

• Horafi éhé faftn fefta^Sebiregrezza gi^ngiii^^arì- ' 
ti inParadilb, che fe fi rallegrano ncj ' vedere vrt 'i 
peccatore ridotto a penitenza pcropra loro^. <Oaf^ Luc.ts. 
dium erit tcpram An^eL'ts Dei fiéfier Vnp peccatore 
p^tnentia,pp,\ agente j quahto. maggiorWfegirta^a' " 
deuOno fcntii'c nel vedére vn'anima ìànca ridotta al 
fine della flia vita, &: poterla portare con le lor mani 
al Paradifo? Già quelle Angeliche fqtiadre facendo 
nvHe danze, Scfcftc intorno .ali anima di Filippo , 
&,(ciogliendo le lingue in vari) acbenti Taccompa- 
gtìano al Cielo , 5«c giunte alle porte di quello , voi- ^ ^ 
tatcfi a lei , li dicono i Ser»e bone , fìdelis mtra'Jditt xr 
in.gaudmm D omini t ut * 
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Non dira *più" adefso Filippo nel rècitarc riiòrc 
cat>pnichc^ the congrAudiJJima ;diuotiane recitaiia- 
c^^rii giornQ.» Edm Domtnidc\cuìiùàij.animatìUi^' 
Me exfip^éféHìittJU^ dmeh retf^bms^^ perche 
già r^ima fua liberata dal carcere rei corpo ftà in 
Cielo, ^ gode la fàccia beatifica di Dio , che tanto 
ha amato ìr\ tei;ra . Non afpcttaranno più bora ì San- 
ti del Paradif© Filippo y perche igià.ftà tri loro , &: 
gode la -mercede delle fu)e fante fatiche , tri qucli\ 
aaime ^^^te viue bora lontano dall'oltraggi , & per-» 
(ècutioni , che qui interra ben fpeflb ritroua , chi- 
vuol far bene »; Mi mchtrc ditìiofaua in terra , (1 fe- 
ce, conofcer vero fiore,, mediante la virtù della pa- 
^tien;^a;cb'anco i fiori i^ r quali douerebbono cflere' 
ama^iy 8c bOnorati> 8c per il confotro, che danno alle 
narici di <:hi lodora^j &: per il diletto > ehe porgono 
à chi li rifguarda, nondimeno Ibno ofFcfi , &: oltrag- 
giati, è dalle grandini , è da venti , A: dalli animali 
irragioneuoli , che. ò con la bocca li mordono, ò 
con il piede li. calpeftano . i 

E tù terra , mentre fcileggiail Cielo , non ti dole- 
re, chele ti duoli , moftri d'hauere inuidiaal 'bene di 
Filippo, qual voleua pure il douerc, chddopo ha- 
iief faticato vn tempo^Sc per amor di Dio,& del prol- 
fimo , riccuefle vn giorno per guiderdone delle fuc 
fatiche le terno ripofb nella gloria.. Non ri dolere ^ 
che fe bene ti pare d'iiauerlo perfb , noti l'hai perfb , 
ma l'hai acquiftato per auuocato apprelTo Iddio net 
Cielo ^ che fe mentre veitiua b terrena fpoglia , era 
pronto a foccorrcre à tutti quelli, chea lui ricor- 
n< 1 i ""^ rcuano 



rèuahD , & prefchti , & lontani , anco adc/Io, che c 
veftito di gloria, Se feguitara à droteggere quelli,chc 
fi racommandarshno à lui > Se voranno viuere fotte 
la fua protettionc . 

E fc pure alcuno s'hà da dolere, fi doglia la mor-^ * 
te , la quale creftata ingannata . 

Si crede ua quefta> che armata di falce fi vanta di 
non perdonare ad alcuno con d'nc > T^emni parcoy 
di recidere anco il bel Giglio di Filippo à guilà di, 
chi taglia tutte Therbc, &c ì fiori , ch'adornano i pra- 
ti 5 ma s'accorlc la fciocca, che Iddio , che per Ce 
Thauciia eletto y lo teneua nelle fiie mani, poiché 
lufiortim antm<e in manu Dei flint , non tanget Stp s.il 
iilos. tannentum mortis • Feliciffimo Filippo, al 
quale non è auuenuto , comrà quel fieno , plttif, pf. i»tj 
(luam- tuèllatur tfx<ir<#/f,. polche emendo ftato colto ^' 
dalle mani di Dio, eteriiamente fiorirà nel Ciclo 
auanti la fiia Ciuina Maefta . Et fiorebit in ^tetnum £ccicC4 

0. JFà illuftrata la morte del noftro Santo , ò per Aiti 
meglio , 1 auut^nturolb paflaggio > ch'ogli^fecc dalla 
tefraiiil Ciclo, conihQltinaira.colidirf Dio , p^r^he' 
mtrabìlii Deus in i'^iwt'itf JiwVii, jlqijale noti triJa pf. ' 
an<{o d*opèrarnc ogni giorno per i fuoi meriti ; mà 
chi potri (piegarli ? Ghi potrà à pieno lodar fi graa 
Santa? . r{> \\f> *A ;'o'f :n7 

i 'Ioicpnfcflb, che noii( hauendo iàpiito lod^rlOry/ 
mentre ftaux in terra trà mortali 9] tanto naeil0)9Ò^Ì 
lodarlo adeffo, xhc rifplendc nel Cielo , douc!> 
cdiucntato vn Rè ^ come anco fono tutti Taltir 
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ccl<5fti habitàtotl vdc'qaali dice il mi ÌS- Nifcolò Vcfir 
couo di Mira • jv 
Tot J{€ge s ifmt funt cimJ , cfuilum'tne, "Vincuntà 
Phoebteos Vultus , cunBt diademate ctn^i - Lttcì 
Tempora , ^ Vnanimfs m 
Nondimeno confidcrando >t che Iià il nome di 
quel Rè 5 che fù Padre d'Alcflandro Magno, già che 
no fo (piegare le fue lodi,dirò folamcnte di lui quel- 
che difle àquel Rè terreno vn Molbfo , che fimiU 
mente non fapcua lodarlo . IJoc d^x'p fnffi. i{^t.tt» 
jiliufv habuìjj'c Alcxandrum s Anzi dirò più io del- 
rjoftro piiippo , percl>tó »tion vn fblo Alctìandroj .hà 
V^^per figlio, ma tanti Alellandri, quanti fono i figliuo-i 
lifuoi, che coU'iftituto delia Tua Congtegationc* 
imitano le di lui virtù . 1^- 
' Se d'Alcflandro dilTc Giouenale . Vnus JPelU o in^ 
ueni non piffictt'orbis , & di quei degni Sacerdoti fi- 
' può dire . Vnus PreskjyU rit 'Ne rij non f ^fficit ofbts^ 
poiché non contenti di quefto fol mondo ^ che fi la- 
fcià, fi fono ritirati in quella nuoua Congrcgatione 
picr fire acquifto dell'altro , che mai è per mancarei*i 
urt c?(S« dfAleflandri fi racconta « che domò il Cauallo 
\Pùc0fafc'> qual non hauiuano potuto domar tanti % 
ché ti'hàueuana fatto la proua > & allaprefcnza del 
Rè Filippo fuo Padre vi montò fòpra, & li fece Are 
vna bellifllma carriera > & i figUuoli di Filippo noai 
Vii'ibl bucefalo domano ^ mi tanti Bucefali , quanti 
r<iHa>li peccatori > che riducono à penitenza ;, &: me- 
diante ranwniniftrationc de'Sacramenti , Sermóni ^ 
ÌXiHmi-i Eflbrtationi:, Scaltri Ellercitij Q)irituali , 
u^.l . fanno 



fenno I^i fere fi nobili carfiqrc xiol/coifo di qùtlla 
•viia.t ch< gli fanno giongQre alla ratta del Par:;dirq 
fiWxpTQftam di S. filippo,) che dalli balconi del Cicr» 
lo à rimirare le ipiricuali prode zie dc'i^pi y^lO'^ 

jrofi Aleflandri. i jn^rnl-mnrl c^?ifb 

Ir O chi;diinoi;ptìteflein (ìfniglian$^ Uif^aiera^cqsrc^ 
re p^r il CQuibidi vita., ò^i^Qi^ .iilcj^p^i^^^ 
i iiafll de peccati guadagnar jajig^p-ii^ i J>cj5dff«ift 
buoniillmo 5 ma ppn poter(ì^cQi:^egiurp, Qpi ft^j 
za rimi^atjpne d^'i Santi >&/p|Ìeri44P2^.4?tf^^filT 
gel io 5 che ci infegna il moc^o ,d'i)t$.(?n^l95,7 menare 
dice. Sint lumbi 'VeHri prdcinSi , @t IncerrJd^ifr^^^^'^^l 
dente s in manibus Veffris • 

Sogliono quelli, che corrono , per meglio refifte- Amb. 
re 5 cingerfi con vna cinti- li. fianchi , òc gl'Antichi j^vUni 
foleuano correre con le Iiimicce accefe nelle mani , P**' 
& quelli , che fen2^ eftingucrlc ' follerò gionti alla 
meta , riportain^dil premio . Qucfti- ci commanda 
TEuangelio ^né imitiamo > mentre ci' dice. 
lumbi 'Ve flri pritcinEii , lue ernd ardente s in ma» 
nibus De {ìris . Stnì^umbi njeflrì^prdcinEli j eccola 
cinta, che come diffe S. Gregorio , è la cotinenza . 
Lumbos ùr£cinji[imus , cum'^carnis luxuriam perp'^^S- 
conttnenttam coartiamus • Iitlu erna a r de ntes in ia E,ui^ 
manibus Defiris, Et ecco le lumiere , che infino 
al fine della vita douemo portare accefe nelle mani i 
perlèuerando nel ben oprare infino, che lo fpirito ftia 
congionto con il corpo> per efler fatti degni di ri- 
ceuere , come vittoriofi il bramato premio deireter- 
nafalute. Qui perfeuerauerit yj^ue in Jìncm, hic Matt: 
faluus erit. ^ ' ti 
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Et Vói ò^ajppò fìrte(S (e conlàtiflcM 
iìltcllctto non ho faputo vguagliàrc Taltetia de' 
Voflri meriti , (è con le nuuole della mia ignoranza 
hò ofcurato i (plendori delle voftre glorie , ve ne 
chiedo humilmente perdono • Mà <hi sa , che con 
ir ^zo mio dire non fìa incontrato il genio del 
Santo ) che è viiTuto amante dcU'humiltà J E fi puta 
fono ftato troppo ardito 9 & temerario, in pena 
idei mio ardire , 8c temerità mi condannar© ad vn 
perpetuo filcntio . Et «ui col dolce nome tuo Fi^ 
. li^po fantq io tacciov • 
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ab Ampr^ decaiitatum ♦ 
- Aimo MDC^Vn. " 
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IAm numero illorumjguos omatpurpura f«lgei>5 
ai 16 88 <^4 "^o. 99 J?^ 
Addct Alexander Mafl^inum^ fc gaudia \^js 

Affcict . At (ìqubcttpfol cognofccrc tempii* } 

il ^Ii^^85 5>j^ 84,'^ 

CoUigat lios noftros niuincros , ilhidque vidjAit T 



39 



à 



Ejcrorl occorfi nello ftàmparc per raffcnia 
' dcirAuttore. 
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JFiceiatìÌ2 y-^rfo; Érrori • * Correttioni : 

j IX ' Pioffftc Profeta 

^ n <lae flrade • dì due ftrade 

^ ' ir giardinieri ' di giardinieri 

m 1 1 r ' ^^ctturifcioa fcacurifcono 

• odoraAis odorati» ^ ^. . 

'ij • [ Ecclcfiaftic© deli'Ecclcfiailico 

^ 1? TtUq Pi -T " ■ orbis orbi ti 

19 ' j vbbcdire vbbidire X 

•* Vft« 7 fementc fcmcnz* . i U 

ÙM/^ / ^ della corona de' chiodi 

|# M- «^^^ xf - 

C ll^qrtnl j. .i^i 4fot«ggv«,; proteggere A. 

So Cikièa Diuina ' 

<l^;> iuueni . , «uueni 

potere da non poférff 

^ '"^ ^ - iìa inconcraco Ha ftato incoocratè 

K ' fi pure iepure 
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